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Per migliaia di famiglie 
fiorentine e dell'entroterra 
toscano è l'autostrada del 
week-end, la strada da « bru
ciare» il sabato pomeriggio 
per approdare, in poco più 
di un'ora, sulle spiagge del
la Versilia con ombrelloni 
e sdraio. E' il collegamento 
veloce: l'unico, tra il capo
luogo di regione e la costa 
tirrenica. Ma spesso, nelle 
ore di punta, il sogno dei 
« cento all'ora » si spegne 
bruscamente nell'ingorgo di 
auto e camions. Alle barrie
re gli automobilisti pagano 
ciascuno secondo cilindrata. 
Ma nelle lunghe code, in 
attesa di pagare il « balzel
lo », sono tutti uguali, la Ma
cerati come la 500 Fiat: tutti 
a passo d'uomo 

Sulla « A 11 » i caselli non 
sono situati solo all'entrata 
ed all'uscita, come nella 
grande maggioranza delle 
autostrade, ma sorgono nel 
bel mezzo del percorso. Ri
sultato: tutti i mezzi in tran
sito finiscono nello stesso 
« imbuto » invece di « dira
darsi » nelle uscite laterali. 
Lo scorso anno sono passa
ti sulla Firenze-Mare qual
cosa come 18.710 autovetture 
e 4.158 veicoli merci al gior
no. Una massa di 22.868 
mezzi costretta ogni giorno 
ad attraversare le forche 
caudine di tre pedaggi in 82 
chilometri: Firenze. Monte
catini. Lucca. Le previsioni 
non sono delle migliori; le 
rilevazioni dicono che il 
traffico sulla Automare ha 
già registrato un incremen
to nei primi mesi di quest' 
anno (-r 4,5*7, in linea con 
gli aumenti verificatisi sulla 
rete IBI) e tenderà ancora ' 
a crescere in un prossimo 
futuro. Se le cose continuas
sero cosi gli intasamenti sa
ranno destinati ad aumen
tare. Ma dopo quasi vent' 
anni di gestione della « A 
11 » la direzione autostrada
le ha avuto un'idea, sempli
ce nella logica, un po' me
no in fase di attuazione. 

Aumenta il 
traffico sulla 
Firenze-Mare 

Siamo ormai a 
22.868 mezzi 

al giorno che 
attraversano le 
forche caudine 

dei pedaggi 
Un piano 

per snellire 
la viabilità che 

parte però 
con il 

piede sbagliato 

Perché non • eliminare le 
barriere, almeno quella cen
trale di Montecatini e fare 
come i nostri colleglli delle 
altre autostrade? Detto e 
scritto: dagli uffici di pro
gettazione esce fuori un pia
no con due varianti, una 
« provvisoria » ed una « de
finitiva ». 

Riassunto e schematizza
to il progetto prevede: 1' 
ampliamento della barriera 
all'ingresso • di Firenze, la 
soppressione -di quella all' 
altezza di Montecatini e di 
quella di Lucca, la costru
zione « ex novo » di una bar
riera terminale a Migliarino 
(quest'ultima dovrebbe es
sere provvisoria in attesa 
che ci si accordi con la 
SAI/T. la società che gesti
sce l'autostrada « A 12 ». per 
unificare il sistema di pa
gamento). A tutti gli svin
coli laterali verranno co- . 
struite delle stazioni per la 
riscossione del pedaggio che 

In viaggio sulle strade «difficili» della regione 

Tre caselli in 82 chilometri 
Così si brucia in coda 

l'autostrada del week end 

avverrebbe tramite un «car
tellino » consegnato all'au
tomobilista al momento di 
immettersi sulla autostrada. 
Tutto semplice, dunque? No. 

Il progetto delle autostra
de ha creato vivaci discus
sioni. Innanzitutto per quan
to riguarda i concetti di 
« provvisorio » e quello di 
« definitivo ». « Troppo spes- . 
so in Italia — dicono i ma
ligni — non c'è nulla di più 
definitivo del provvisorio ». • 
E le soluzioni « provvisorie » 
avanzate noi progetto crea-

• no disagi che nessuno vuo
le accettare per «definiti
vi ». Ma anche le opere «de
finitive» creano scontenti: 
è prevista infatti la soppres
sione di alcuni svincoli di 
uscita e l'apertura di nuovi. 
Inoltre la direzione auto
stradale è partita con il pie
de sbagliato, senza concor
dare il progetto con gli en
ti locali interessati e ten
tando di condurre in porto 

l'operazione con fare mini
steriale. Qualche comune ha 
saputo della cosa solo per
ché un bel giorno sono ar
rivati due funzionari dell' 
autostrada chiedendo dei 
moduli all'ufficio tecnico. 
« L'eliminazione dei caselli 
sull'autostrada del Mare — 
commenta Dino Raugi, as
sessore regionale al traffi
co — è stata più volte sol
lecitata dalla Regione. Ma 
se invece di perdersi dietro 
i prefetti — aggiunge Rau
gi — la società autostrade 
si fosse rivolta subito alla 
Regione, ogni problema sa
rebbe stato risolto -

«Se mettono il casello al
lo svincolo — dicono ad Al
topascio — qui bloccano tut
to il traffico cittadino. Que
sta soluzione provvisoria co
me la definisce la direzione 
dell'autostrada, non regge 
neppure una settimana ». 1/ 
uscita autostradale ad Alto-
pascio « sfocia » a poche de

cine di metri da un incrocio 
dove confluiscono cinque tra 
le principali strade delia zo
na « Bastano quattro auto
treni in coda — protestano 
ancora ad Altopascio — per
ché la fila paralizzi questo 
incrocio e collassi tutto il 
traffico della zona. Siccome 
della "provvisorietà" non ci 
fidiamo — aggiungono — ab
biamo chiesto che si passi 
subito, per Altopascio, alla 
fase "definitiva" ». 

Quest'ultima prevede la 
costruzione di uno svincolo 
nella zona industriale - del 
comune così come è stabili
to anche dal piano regola
tore. « A questo fine — fa 
notare l'assessore all'urba
nistica Albo Sandri — stia
mo spendendo mezyo mi
liardo per rendere efficiente 
la viabilità di raccordo tra 
la zona industriale ed Alto
pascio ». A tre chilometri 
dall'attuale svincolo per Al
topascio, si apre quello per 
Chiesina Uzzanese. Qui le 
parti si invertono: il prò- -
eetto « provvisorio » preve
de il mantenimento dello 
svincolo, quello «definitivo» 
ne decreta la soppressione 
e il convoEliamento del traf
fico su Altopascio i:ona in
dustriale. 
• « Da trenta anni — dice il 
sindaco di Chiesina. Marco 
Cortesi — il nostro paese si 
è sviluppato grazie a que
sto "cordone ombelicale" 
che è l'autostrada. Se lo 
chiudono anche la nostra e-
conomia rischia di subire un 
tracollo. - '- ' 

La Regione ha chiesto a . 
tutti i comuni interessati 
dalla «A 11» di esprimere 
il proprio parere su queste •-
novità. « La maggioranza 
dei comuni (esclusi i casi 
che sono noti) — dice Rau
gi — hanno risposto di èsse
re d'accordo con una solu- -
zione provvisoria purché en
tro breve si studino tutti in
sieme gli assetti definitivi. 

Andrea Lazzeri 

Pare che il gigante deH'mformazione voglia acquistare la Sii di Lucca 
LUCCA — C'è un fatto nuo
vo nella complessa e non an
cora del tutto limpida vicenda 
della crisi del gruppo Mar-
cucci: si chiama Europa; la 
quarta rete televisiva di Riz
zoli al quale l'uomo d'affari 
di Castelvecchio Pascoli ha 
affittato uno dei canali della ' 
sua SIT.. "J 

Si parla di mezzo miliardo 
l'anno di affitto, ma ci sono 
voci insistenti, che danno già 
a buon punto le trattative per 
l'acquisto da parte di Rizzo
li dell'intera catena televisi
va di Marcucci per una ci
fra superiore ai 15 miliardi, 
tenendo cosi a confermare le 
posizioni di chi fin dall'inizio 
della t'icenda aveva indivi
duato nella SIT la carta se
greta. da usare come ricatto 
politico e da giocare al mo
mento giusto. Il sospetto che 
Marcucci tendesse a liberar
si di tutte le sue attività in
dustriali per poi disporre in 
proprio'del vantaggio di esse
re inserito tempestivamente 
• con abilità nel mondo delle 

Europa, la tv di Rizzoli, entra 
in scena nella crisi Marcucci 

televisioni private torna co
sì con più forza a suscitare 
pesanti interrogativi. 

Qua! è. infatti, il quadro del 
gruppo Marcucci ad un anno 
e mezzo dalla concessione del
l'amministrazione controlla
ta? Per l'ondulato San Mar
tino. accanto alla vecchia of
ferta dell'industriale Moretti, 
che prevedeva la sola affit
tanza e un netto taglio del
l'occupazione senza dare sod
disfacenti garanzie per il fu
turo. si è aggiunta nei gior
ni scorsi un'altra offerta. Si 
attende ora che questa nuo
va proposta si concretizzi e si 
specifichi per valutare se 
davvero è più vantaggiosa sia 
in termini di occupazione e 
di produzione che come ga

ranzia verso i creditori. In
c a n t o dalla fine di luglio è 
stata avviata la procedura di 
concordato preventivo per le 
aziende farmaceutiche e per 
la finanziaria del gruppo, e 
in ottobre avverranno le as
semblee del creditori. Garan
t i dell'operazione si sono fat
te due società finanziarie, ma 
non è ancora chiaro quale sa
rà il futuro delle aziende far
maceutiche: interverrà l'Anic 
che aveva mostrato in pas
sato un certo interesse all'ac
quisto. oDpure • una volta 
« ripulite » resteranno allo 
stesso Marcucci? 

Grande assente in queste 
vicende è stato il governo, 
che aveva preso impegni pre
cisi nella persona del sotto

segretario Vito Napoli sia In 
relazione allo interessamento 
dell'ANlC alle farmaceutiche. 
sia v per la vicenda del San 
Martino prendendo contatto 
con gii industriali interessati. 

Sono impegni che, pur in 
un momento di crisi, il go
verno è chiamato a rispetta
re. Ma il fatto nuovo e rile
vante è indubbiamente l'af
fare 'Marcucci-Rizzoli. Al di 
là degli sviluppi che avrà 
a livello nazionale la costitu
zione della quarta rete tele
visiva rizzoliana (e che di
penderà dalla forza della mo
bilitazione per una informa
zione democratica), la vicen
da della SIT' ripropone in
terrogativi gravi 

:La catena televisiva fu l'u-

" nica fetta del - gruppo Mar
cucci a non essere messa for
malmente in amministrazio
ne controllata; ma è da con
siderare che di fatto lo fosse 
in quanto proprietà della fi
nanziaria? Fu questa l'inter-
pietazione che fin dall'inizio 
fu fatta propria dal comitato 
e dal suo presidente Bicoc-
chi. -?- * • - ' ~ > ' 

Se è cosi, un ruolo impor
tante spetta al tribunale: a 
forme di controllo, di verifi
ca e di intervento adeguate a 
garantire gli interessi dei cre
ditori? Al di là di posizioni 
demagogiche, occorre quindi 
che governo, tribunale, forze 
politiche entrino in campo 
per rimettere al centro della 
intera vicenda del gruppo la 
questione della SIT e per 
esercitare un giusto control
lo che non lascia a Marcucci 
la libertà di manovrare per 
disfarsi delle aziende in crisi 
e trovarsi nelle tasche i mi
liardi di Rizzoli. 

Renzo Sabbatino 

I tentativi della difesa non fermano il processo di Arezzo 

Nessuna eccezione : procede 
l'udienza contro gli usurai 

Ventuno persone accusate per cambiali e assegni falsi - Un esposto alla Pro
cura contro il Pubblico Ministero perché non ha insabbiato il procedimento 

AREZZO — Aria pesante ieri 
mattina nel tribunale di A-
rezzo. 21 imputati, quasi al
trettanti avvocati decine di 
testimoni. Pesante è stato 
soprattutto il tentativo, di al
cuni avvocati, di far saltare 
il processo, dichiarandolo 
nullo. Sul bancone degli im
putati vi erano 16 persone. 
Insieme ad altre ' 5, assenti 
ieri, sono accusate di usura e 
di strani giri di cambiali e 
assegni falsi. 

Un processo non solo are
tino: alcuni imputati sono di 
città di Castello, l'eiugui, Fi
renze, Ferrara, Foligno. L'u
dienza si e aperta aia- 9.->'J e 
subito il tribunale (presiden
te Ricciardi, giudice a latere 
Marsili e Amato) è stato 
costretto a ritirarsi in came
ra di Consiglio per esamina
re le prime eccezioni. 

Un imputato infatti. Angio-
lino Cavalli, è ricoverato al
l'ospedale di Arezzo affetto 
da broncopolmoniie. Tutti si 
aspettavano il rinvio e invece 
il tribunale ha deciso di 
stralciare la posizione del 
Cavalli e di procedere. Dopo 
un attimo di perplessità si è 
scatenata la bagarre degli 
avvocati. Il bersaglio' delle 
forti accuse è stato il pubbli
co ministero, il ~̂ sostituto 

, procuratore Silvano Anania, 
contro cui l'avvocato Fettuc-
ciari di Perugia, difensore di 
un suo collega, Mario Rossi, 
ha presentato un esposto alla 
procura generale della Re
pubblica di Firenze. 

Le accuse, pare, sarebbero 
quelle di abuso di potere, di 
omissione di atti di ufficio e 
altre ancora, cioè di non a-
ver fatto marcire le pratiche 
nel cassetto, di aver in tempi 
brevi portato la pratica all'e
same del tribunale. Anania 
ha infatti svolto la istruttoria 
formale e ha chiesto il de
creto di citazione in giudizio. 

Secondo il tribunale che ha 
respinto le istanze di nullità 
avanzate dai difensori, -sono 
già stati raccolti- elementi a 
sufficienza per il Sbattimento 

- processuale. Gli avvocati Fet-
tucciari e Graverini hanno 
chiesto invece l'istruttoria 
formale. • Un ' modo "come un 
altro per prendere tempo. " 

"""Inoltre i difensori di Mario 
Rossi, uno dei maggiori im
putati che ha in - corso altri 
procedimenti, per i medesimi 
reati in altre città, tentano di 
arrivare ad una unificazione 
di tutti i procedimenti, ma in 
questo modo il processo ' di 
Arezzo si sarebbe celebrato 
con anni di ritardo, magari 
giusto in tempo per far go
dere agli imputati tutti i 

-vantaggi della prescrizione. 
Ma i giudici hanno respin

to tutte le eccezioni presen
tate dagli avvocati della dife
sa. giudicando così perfetta
mente regolare il lavoro del 
dottor Anania e hanno fissa
to per il 3 dicembre la pros
sima udienza. 

A Livorno una denuncia circostanziata della Cgil 

Tanti problemi nelle scuole 
ma il Provveditorato dorme 

, LIVORNO — Se dovessimo 
; dimostrare che in Italia gli 
| uffici periferici dello Stato 
' funzionano male, il Provve-
, ditorato agli studi di Livorno 
• costituirebbe senz'altro un va

lido esempio. Questa volta le 
accuse vengono dalla segre
teria provinciale della CGIL-
Scuola che, stanca di solle
citare interventi, denuncia la 
« latitanza » del Provveditora
to livornese, che si limita a 
rimandare o demandare, e 
propone un incontro: un'as
semblea pubblica delle orga
nizzazioni sindacali confede
rali, genitori, studenti, forze 
politiche, amministrazione lo
cale. v < -
' « Sappiamo tutti — si leg
ge in un comunicato diffuso 
dal sindacato — che in as
senza di una - riforma com
plessiva della » scuola i pro
blemi si ripresentano nella 
sostanza immutati e irrisolti 
all'inizio di ogni anno • 

Questo fenomeno vede coin
volti gli alunni che non tro
vano nella scuola un'adegua
ta risposta alle giuste esigen
ze di crescita culturale: i 
genitori che di fronte alle per
sistenti carenze non esitano 
a rivolgersi alla scuola pri
vata con tutto ciò che com
porta in termini economici, 
sociali e di qualità di forma

zione; il personale insegnante 
e non insegnante, sempre me
no motivato al lavoro, con
sapevole di essere mal utiliz
zato e nell'oggettiva impossi
bilità di esprimere a pieno 
la sua professionalità ». 

La nota della CGIL conti
nua con un interrogativo: in 
presenza di una azienda — 
la scuola J — « assistita » di 
fatto dallo Stato, con spreco 
di soldi, energie intellettuali 
e di entusiasmo, è possibile 
intervenire in positivo? 

« Sicuramente si, in pre
senza di un potere periferico 
dello Stato con un -minimo 
di efficienza. Ma non è il 
caso della provincia di Livor
no ? dove — appunto — il 
Provveditorato ?gli studi go
verna non governando. Impe
ra , l'immobilismo, la non 
assunzione dei -problemi, il-
rimandarne le soluzioni ». 

Â  questo punto la CGIL 

. Diffusione 
straordinaria 

In vista della grande mobi
litazione per la diffusione 
dell'Unità, tutte le sezioni 
pisane del PCI sono tenute 
a informare gli « Amici del
l'Unità », presso la Federa
zione, sugli impegni di dome
nica, entro domani, venerdì 
3 ottobre. 

enuncia — in concreto — una 
lunga sene di problemi sul 
tappeto. . 

Scuola materna: utilizzo del 
personale in sovrannumero 
(ottanta insegnanti); tirocinio 
delle vincitrici di concorso 
(modalità, tempi, commissio
ni, sedi); sdoppiamento delle 
sezioni con bambini handicap
pati. A questo proposito « non 
è stato fatto assolutamente 
niente ». , , 

Scuola elementare: siste
mazione del personale inca
ricato in sovrannumero, co
noscenza delle disponibilità 
dei posti per il sostegno. 

In questo caso non solo non 
è stato fatto assolutamente 
niente ma « anzi misteriosa
mente scompare quando era 
già stato fatto ». •• ,, 

Scuola media e media su
periore: utilizzazione dei so-
vrannumerari di ruolo, soste
gno, • assegnazioni provviso
rie, sistemazioni incaricati, 
pubblicazione delle graduato
rie definitive (il termine ul
timo previsto dalla legge è 
ilv 6.9.1980), nuovi incarichi. 
ricostruzione della carriera 
(attesa da anni dal persona
le la cui messa a punto è 
ingiustamente demandata da 
chi di dovere ai segretari). 

St. f. 

Riunione degli amministratori con PENI 

Progettò Àmiatà: la Regione 
fa il punto sulla situazione 

Presieduta dal vicepresidente Bartolini • II confronto con le forze sociali 

La Regione fa il punto sul «e Progetto Affila
ta ». Si è svolta a Róma, nella sede della > 
Regione la riunione del Comitato di coordi--
namento ENI-Regione centrata su: stato di 
attuazione delle iniziative definitive; inizia
tive in corso di definizione; andamento dei 
corsi di addestramento; situazione infrastrut
ture; rapporti con il Consorzio industriale; 
progetto e contratti per la geotermia; rap
porti con cooperative per affitto dei boschi' 
della Mineraria Senna e della Aidiru. piano 
di valorizzazione boschi , 

Alla riunione, presieduta dal vicepresiden- ; 
te della Regione Gianfranco Bartolini (era * 
presente anche l'assessore per l'agricoltura 
Emo Bonifazi) ha preso parte una delega
zione sindacale CGIL. CISL. UIL con espo
nenti nazionali e della zona dell'Armata. Pre
senti anche i rappresentanti della Lega na
zionale delle Cooperative, della Comunità 

Montana, flel Consorzio industriale della Val ' 
di Paglia. La delegazione ENI era guidata • 
dal dottor Nino Lisi presidente deUINDHNl 
e dall'amministratore delegato ing. Antonio 
Sernia. Presenti anche i presidenti delle va
rie società operative che fanno capo alla . 
INDENI - . , _ , ! 
~ Nel corso dei lavori, i dirigenti deu"ENI ' 
hanno prima - di • tutto fornito chiarimenti 
sulla questione finanziaria: finanziamenti 
sono stati attivati attraverso il Fondo di ri- ', 
stabilimento del Consiglio di Europa e at- ; 

traverso la legge nazionale 464 del 1972 (in
tegrazione). il Ministero per l'agricoltura 
inoltre, ha assicurato disponibilità per cir
ca 6 miliardi. In proposito, nei vari inter- ' 
venti, è stato rilevato che la copertura fi
nanziaria sembra essere assicurata e in gra
do di coprire la realizzazione di tutte le ope
re previste e programmate. 

Intervista a Salvatore D'Albergo, docente di diritto amministrativo a Pisa 

Ecco come snaturano le conquiste sul lavoro 
La legge sulla riconversione industriale e il governo democratico dell'economia - Il pretesto politico della commissione tecnica 

Negli ultimi tempi anche in 
Toscana si è spesso parlato 
delle aziende in crisi, di quel
le eh* marcano visita da ol
tre tra © quattro anni • che 
affidano la loro sorti a mec
canismi di formazione delle 
decisioni che quasi sempre 
sfuggono alla comprensione 
dei lavoratori. Con il compa
gno Salvatore D'Albergo, do
cente di Diritto Amministrati
vo all'Università di Pisa, vo
gliamo parlare di questa com
plessità e delle leggi che la 
ispirano. In particolare gli 
chiediamo di spiegarci la ge
nesi • la struttura di un orga
nismo con cui — giornalisti
camente parlando — abbiamo 
avuto spesso a che fare: il 
famoso < comitato della 675 ». 

Siamo nella prima fase del
la solidarietà nazionale, nei 
primi mesi del 19T7. In quel 
periodo e negli anni prece
denti il partito impostò una 
battaglia per conquistare una 
legge importante, quella sulla 
riconversione industriale, me
d i o nota come legge n. 675. 
con cui si cercò di portare 
•vanti i processi di democra
tizzazione derivati dalle lotte 
degli anni 1968-69. e imper
niati sullo Statuto dei lavora
tori, sulla creazione delle Re 
(rioni e sul raccordo tra as
semblee elettive, organi di go
verno e potere sindacale. 

Perciò, con la « 675 » si è 
introdotto un allargamento 
democratico proprio nel pun
to più delicato dei problemi 
inerenti il governo dell'eco
nomia, istituendo la commis. 
sione parlamentare interca-
mcrale eco il compito di ga

rantire la partecipazione di 
tutte le forze politiche all'ap
provazione della politica indu
striale, coinvolgendo Regioni 
e sindacati nella fase della 
sua elaborazione. 

R n qui. come vedi, gli aspet
ti innovativi risultano di se- j 
gno positivo. Ma è e partire ! 
da qui che — a causa di con- j 
trasti di strategia che divido- , 
no la PC dalla sinistra, e in \ 
particolare dai comunisti — le >• 
cose si complicano: perché • 
con il pretesto delia natura I 
non solo « politica ». ma an
che « tecnica » dei contenuti ! 
della politica industriale, si ! 
è stabilita l'istituzione presso t 
il ministero dell'Industria j 
(cui fa capo il CIPI) una com- l 
missione tecnica composta di ; 
burocrati (cui si aggiungono j 
sette esperti nominati dai ; 
Presidente del Consiglio) per 1 
« istruire » il lavoro del CIPI. ; 

Ma non è finita! Il comi- j 
tato tecnico — dice la legge — ! 
per gli accertamenti di sua I 
competenza si avvale di una ! 
segreteria: un altro micron ! 
ganismo tecnico anch'esso ì 
istituito presso il ministero j 
dell'Industria. i 

t 

Anche questo con compiti , 
influenti sulle decisioni? < 

Formalmente con compiti 
di istruttoria, anche se la ve- j 
rita è che il potere reale si j 
esprime m funzione delle 
«competenze», sicché tutti 
questi meccanismi finiscono ' 
per condurre ad una sorta I 
di « riprivatizzazione » dello 
Stato. Cioè, quando uno schle-
ramento progressista conduce I 
una lotta serrata per ottenere 1 

un governo democratico del
l'economia. " l'avversario di 
classe, che non può più op
porsi alla sanzione, di deter
minate conquiste (tale è la 
« 675 ») pensa. « Va bene, non 
posso dirti di no. ma farò di 
tutto per allontanare le leve 
del potere dai luoghi che tu 
vuoi impormi ». 

Tu hai "seguito le vicende 
della Motofides. Ebbene, i la
voratori d: quella fabbrica se 
invece di essere chiamati in 
causa al momento dello sboc
co finale, fossero stati com 
volti immediatamente dopo la 
novità legislativa di cui stia
mo parlando, quelli che sulla 
carta si presentano come an
ticorpi burocrat:ci sarebbero 
stati snidati subito partendo 
dal carattere più avanzato 
della legge «675». chiamando 
in causa la Regione, che a 
sua volta avrebbe coinvolto 
gli enti locali. E, così via. 
insieme alle forze sociali e 
politiche si sarebbe dato cor
po a una prospettiva nuova 
con un'« azione preventiva » e 
permanente che avrebbe col
to lo spirito essenziale della 
legge. Solo così si sfugge a 
una visione utopica del go
verno dell'economia e si in 
seriscono ogni giorno quezh 
«elementi di socialismo» che 
via via sono ricavabili da 
una appropriazione di massa 
del significato complessivo 
delle leggi. Invece, appena 
uscita, la «675» — come le 
altre leggi del resto — è stata 
settorializzata. resa asfittica, 
ridotta esclusivamente a un 
problema di « procedure giu
ridiche », che sviliscono la 

democrazia ed esaltano il po
tere dei tecnici. 

Dunque, non solo la legge 
non i stata ben usata, ma, 
in tre anni, ogni volta che 
per le nostre due maggiori 
fabbriche in crisi — la Forest 
e la Richard-Ginori — si pro
spettava la soluzione dietro 
l'angolo e si era in attesa 
del parere favorevole del co
mitato. questo, puntualmente, 
poteva inventare nuovi osta
coli che azzeravano la situa
zione e costringevano a rico
minciare quasi daccapo, al co
perto dell'intervento dei lavo
ratori. degli enti locali, della 
regione, del parlamento. 

Ecco allora provaio, a que 
sto punto, come si arriva a 
un uso arbitrano della legge 
e come mai quando si pro
spettava una soluzione politi
camente utile, invece di por
tare la questione davanti al 
parlamento, i tecnici del mi
nistero dell'Industria si ap
propriavano di competenze 
non loro. 

Chiediamocelo allora: come 
mai? 

Perché non si applicano re
gole di procedura (che invece 
dovrebbero essere sancite) 
per un controllo democratico 
di tutte le fasi del processo 
decisionale. Ma qui occorre 
aprire la critica in un'altra 
direzione. Non più solo verso 
i gruppi dominanti e la DC. 
ma anche verso noi stessi. 
ET dall'epoca degli « statuti re
gionali » — cioè dal 1970 — 
che abbiamo un corpo di prìn
cipi innovativi in grado di 
trasformare gli enti locali in 

soggetti della programmazio
ne regionale e nazionale. Se 
questi istituti abbiamo sten
tato a valorizzarli perfino noi 

; è perché non siamo ancora 
i abituati a un nuovo modo di 
j vivere delle istituzioni. Il se-
; gno di questo limite si riscon-
i tra per esempio, nel lavoro 
1 delle federazioni. La sezione 
' Enti locali del partito non 
i dovrebbe pensare il comune 
i e la provincia solo come or-
I ganizzazioni amministrative 
' che intervengono sui problemi 
: dell'occupazione solo nei casi 
'• di emergenza. Sì dice però 
j che per questi problemi c'è 
j la sezione economica. Ma 
; non basta, perché se questa 
ì segue i problemi della ricon-
i versione indipendentemente 

dalla sezione Enti locali per
de tutto il peso della demo
craticità necessaria alla poli
tica industriale e finisce col 
ricadere così nella stessa lo
gica della «commissione tec
nica »: la separatezza. Sue 
cede allora che anche 11 no
stro modo disarticolato di la
vorare favorisce i fini disarti
colanti perseguiti dagli altri— 

...Ed è a partirà da qui che 
avviene lo svuotamento delle 
nostre conquiste. Ma tornia
mo a noi. Il « comitato della 
« «75 » alla fine decide di 
sbloccare i finanziamenti per 
la costruzione delle nuove 
fabbriche che si chiameranno 
• texpi » • « sintergre* ». E* 
questo un risultato positivo 
conseguito dalla lotta dei la
voratori, por l'appoggio degli 
enti locali e per !• solida
rietà dei partiti democratici. 
del nostro In particolare. Qua
le * il tuo giuditio? 

- Organizziamo un dibattito 
su tutta questa vicenda,.an
che coinvolgendo forze e isti
tuzioni che hanno oggi aperti
gli stessi problemi. Ma svol
giamo una discussione aper
ta dalla quale emergano le 
luci e le ombre dell'azione 
politica del partito, degli enti 
locali e del sindacato oltre 
che dell'avversario di classe. 
Questo potrebbe servirci come 
insegnamento per affrontare 
meglio le vicende presenti e 
future. Io penso che la prima 
cosa di cui bisogna far teso
ro è che quando si fa una 
legge occorre permanente
mente coinvolgere nell'attua
zione le forze interessate. Per 
esempio, i lavoratori della 
Motofides hanno sentito cer
to svilupparsi il dibattito sul
la riconversione industriale. 
ne sono stati come altri pro
tagonisti. Ma. se gli aspetti 
istituzionali delle leggi ven
gono considerati solo come 
problemi giuridici — è questa 
la conclusio.ie — e degni solo 
dell'attenzione degli «addet
ti ai lavori », loro, i lavora
tori, si trovano esclusivamen
te a scontrarsi con l'aspetto 
burocratico della normativa, 
vengono a sapere magari in 
ritardo, eh* c'è un «comita
to» irraggiungìbile da tutti. 
che decide per tutti. E poi si 
attende una nuova crisi, per
dendo cosi la «memoria sto
rica » non certo delle lotte. 
ma delle cause del loro ripre
sentarsi in condizioni che 
sembrano sempre uguali, ali
mentando cosi la sfiducia del
la classe operaia nello Stato, 
nella «Forma-Stato». 

Aldo Sassoni 
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